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Da diversi mesi, circa da fine settembre, un gruppo di ra-
gazzi frequentanti la scuola superiore, provenienti da di-
verse zone della provincia di Mantova, si sono azionati per 
creare una vera e propria “Rete” di studenti. In sostanza, si 
tratta di un gruppo di ragazzi (di età che va dai 14 ai 20 anni 
circa) che si incontrano una volta al mese per confrontarsi 
e dibattere riguardo tematiche attuali (economia, politi-
ca, alcool, droga, xenofobia ecc...). Questo perché ritenia-
mo che i teenager di oggi non siano abbastanza informati 
su ciò che ci circonda ogni giorno e, con i tempi che cor-
rono, c’è proprio la necessità che si orientino e che si for-
mino un’opinione a riguardo. Per far sentire la nostra voce 
a tutti i mantovani, ad ogni incontro facciamo un resoconto 
scritto su ciò che è emerso nel corso del dibattito e poi lo 
trascriviamo sotto forma di giornalino, che abbiamo intito-
lato “Il Corriere degli Studenti”, il quale viene distribuito in 
tutti i paesi della provincia, soprattutto nelle scuole superio-
ri, in modo tale da tenere gli studenti informati e invogliarli 
a fare parte del gruppo, man mano sempre più numeroso. 
Fino ad ora abbiamo realizzato due incontri, il primo si è 
tenuto all’inizio di dicembre, il secondo questo febbraio. Vi-
sto il successo del primo, non abbiamo esitato a incontrarci 
una seconda volta, già con un numero di partecipanti mag-
giore rispetto a prima. Mentre nel primo ci eravamo dedi-
cati al tema della crisi economica in Italia, con l’appoggio 
del professore di diritto ed economia Alfredo Fertonani, nel 
secondo incontro abbiamo trattato un altro tema altrettan-
to rilevante: l’omofobia e il razzismo. Da questo dibattito 
sono emerse diverse osservazioni e riflessioni interessanti. 
Inizialmente ci siamo basati su alcuni articoli di giornale per 
rompere un po’ il ghiaccio. Dopo, abbiamo cominciato a di-
batterne animatamente e a raccontare le nostre esperienze, 
più e meno dirette. Così facendo, ci siamo davvero resi conto 
di quanto l’Italia abbia ancora molti passi da fare in questo 

campo: in diversi stati europei sono concessi i matrimoni 
gay già da alcuni anni, in altri vi sono per lo meno i “pacs”, 
mentre in Italia siamo ancora all’antica idea che l’essere 
omosessuali è contro natura. Questo porta i teenager gay a 
“ghettizzarsi” e a nascondersi in continuazione, sempre nel 
terrore d’esser torturati psicologicamente e/o fisicamente. 
Crediamo che sia molto importante immedesimarsi il più 
possibile nel “diverso”, cercare di far conoscere alcune 
realtà, a contatto diretto con chi ne è coinvolto, nella speran-
za di combattere il pregiudizio. Per esempio, diceva un ra-
gazzo, si potrebbe sollecitare l’Arcigay a fare degli eventi in 
diversi paesi, in cui gente omosessuale racconta la propria 
esperienza di vita, anche sentimentale, facendo così capire 
che non vi è alcuna differenza rispetto a quella di un ete-
rosessuale. Successivamente, ci siamo dedicati più specifi-
camente al razzismo, dove una ragazza nigeriana, che non 
ha ancora molta dimestichezza con la lingua, ha raccontato 
di sentirsi discriminata da uno dei suoi professori, che ad 
una domanda della ragazza riguardo la sua materia ha ri-
sposto “non ho voglia di parlare inglese oggi”. Di fronte a 
queste situazioni, dice la teenager nigeriana, fatico a trovare 
la forza di andare avanti, dato che nemmeno i miei compa-
gni di classe mi aiutano e tanto meno mi vengono incontro. 
In definitiva, nel corso del dibattito abbiamo messo tanta 
carne al fuoco, sono emerse una miriade di considerazioni 
e proposte per migliorare la condizione attuale, si sono al-
ternati momenti di rabbia e di commozione, di fronte all’evi-
dente ingiustizia di alcuni articoli di giornale e di fronte alle 
testimonianze di alcuni ragazzi, che hanno subìto discrimi-
nazioni sulla propria pelle. Crediamo che questi incontri ci 
stiano davvero arricchendo umanamente, rendendoci per-
sone di più ampie vedute. Per questo motivo, invitiamo tutti 
gli studenti delle scuole superiori a partecipare al prossimo 
incontro. L’unione fa la forza.
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Mi soffermo a riflettere sull’anno appe-
na trascorso. Era il 9 febbraio del 2010 
quando i GAS del territorio del Basso 
Garda, organizzavano un convegno 
per parlare di Distretto di Economia 
Solidale.  L’appuntamento si tenne a 
Padenghe del Garda, e intervennero il 
Prof. Davide Biolghini e Maurizio Gritta 
della Cooperativa IRIS di Calvatone.   
Fu un incontro che segnò, sotto vari 
aspetti, l’inizio più o meno consape-
vole di un percorso, di una fase di di-
scussione e condivisione di contenuti 
e progettualità; un percorso fatto da 
numerosi incontri e riunioni tra i rap-
presentanti dei GAS del territorio, da 
alcune pubbliche serate organizzate 
a scopo divulgativo, dal dialogo tra i 
consumatori consapevoli e i produttori 
biologici del territorio. Personalmente, 
un percorso la cui traiettoria andava 
tracciandosi in modo più delineato con 
il supporto di varie interessanti letture, 
che ho cercato di condividere di mese 
in mese con i lettori della Civetta.

Un comune denominatore che ho sem-
pre trovato in questa letteratura, che 
potremmo definire quella che raccon-
ta della necessità di “cambiamen-
to”, finalizzata alla salvezza del nostro 
pianeta (ma non solo), è stato quello 
dell’azione politica. L’azione politica 
come “atto necessario”, per poter 
contribuire in modo significativo alla 
svolta per il “cambiamento”, spez-
zando la catena delle ingiustizie 
del modello economico dominante. 
Con la modifica dei nostri stili di vita 
e di consumo, che passano attraverso 
la selezione (quantitativa e qualitativa) 
di ciò che acquistiamo nonché del de-
stino ultimo dei nostri soldi, possiamo 
fare molto.  
Ma è solo con l’azione politica diretta, 
ovvero l’influenza dell’azione politi-
ca, condotta attraverso proposte signi-
ficative, sensate e condivisibili, che si 
può fare quel salto di qualità che renda 
un modello di economia diverso non 
solo perseguibile, ma raggiungibile, al 
fine.
I Distretti di Economia Solidale sono, 
ad oggi, ancora una tenue idea, una 

proposta di modello economico dai 
contorni piuttosto sfumati. Si tratta in-
fatti di un modello in divenire, tracciato, 
con pennellate più o meno incerte e di 
molteplici colori, da una moltitudine 
di pittori in erba, dalle mani ope-
rose. La cosa certa è che queste mani 
sono mosse da teste che condividono 
degli ideali, dei princìpi di solidarie-
tà e giustizia sociale, e questa non è 
poca cosa al giorno d’oggi. D’altro can-
to, lascia sempre più sconcertati il fatto 
che il mondo politico sempre più spes-
so si riempia la bocca di quegli stessi 
sostantivi ed aggettivi che identifica-
no e qualificano i princìpi che in varie 
parti, dal basso, con azioni quotidiane, 
sempre più persone coscienziose ten-
tano di concretizzare.

Quello che oggi manca all’azione po-
litica, fatta eccezione per alcune pic-
cole isole felici, è il coraggio di dare 
un senso compiuto e concreto ai ter-
mini solidarietà, sostenibilità, equità e 
giustizia sociale. Cosa può fare allora 
una Pubblica Amministrazione per 
compiere il necessario salto di qualità, 
o detto altrimenti, cosa chiede alla Pub-
blica Amministrazione chi persegue il 
modello dell’economia solidale? In pri-
ma battuta, sicuramente, quello di sot-
toscrivere formalmente degli impegni, 
attraverso delibere, regolamenti ed 
eventualmente ordinanze, che facciano 
capire senza ombra di dubbio al citta-
dino qual è l’indirizzo politico che si 
intende perseguire. Una cosa è lamen-
tarsi della cementificazione, ovvero ad 
essa appellarsi come unica possibile 
soluzione per garantire introiti ad uso 
pubblico; altra cosa è aderire alla cam-
pagna “Stop al consumo di territo-
rio”. 
Una cosa è invocare stili di vita impron-
tati alla sobrietà; altra cosa è dare forti 
segnali politici di spregio nei confronti 
dello spreco, aderendo formalmente 
alla campagna “Rifiuti Zero”. Una cosa 
è dichiarare la trasparenza degli atti 
pubblici che si pongono in essere; altra 
cosa è attuare politiche di condivisione 
delle scelte, attraverso l’implementa-
zione di meccanismi di Bilancio Par-

tecipato. Una cosa è invocare la neces-
sità di salvaguardia del territorio; altra 
cosa è sostenere formalmente un’eco-
nomia locale (l’agricoltura biologica 
in primis) che, operando sul determi-
nato territorio e secondo princìpi di 
sostenibilità, si faccia carico di questa 
salvaguardia. Una cosa è inneggiare 
al risparmio energetico; altra cosa è 
mettere mano ai pertinenti regolamen-
ti ponendo in essere meccanismi che 
inducano od obblighino ad effettuare 
interventi finalizzati al suo persegui-
mento. Una cosa è spendere parole di 
apprezzamento per il fermento creato 
dalle associazioni del territorio; al-
tra cosa è sostenerle concretamente 
fornendo loro spazi ed occasioni di 
incontro e dibattito, momenti di con-
fronto e di scelta partecipata. 
Una cosa è lamentare continuamente il 
caos del traffico e la conseguente scar-
sa salubrità dell’aria; altra cosa è pro-
grammare gli spazi e i servizi pubblici 
affinché siano fruibili dai pedoni e 
dalle biciclette invece che dalle auto-
vetture.  Una cosa è esprimere contra-
rietà e disappunto nei confronti degli 
evasori fiscali; altra cosa è decidere di 
utilizzare i necessari (e già esistenti) 
strumenti per condurli fuori dal loro 
stato di anonimato. Una cosa è porre in 
atto campagne informative sterili per-
ché unicamente scritte su un pezzo di 
carta; altra cosa è dare l’esempio at-
traverso azioni concrete …

In seconda battuta, ovviamente, è ne-
cessario porre in campo delle azio-
ni coerenti per contribuire a grandi 
pennellate alla composizione del nuo-
vo quadro. Se ti senti un artista, o an-
che no, ma vuoi contribuire, pennello 
alla mano, a dipingere il quadro della 
nuova economia, e dargli i giusti con-
torni di equità e solidarietà, puoi fare 
due cose: la prima è partecipare ad un 
Gruppo di Acquisto Solidale, la secon-
da è scegliere con attenzione come vo-
tare alle prossime elezioni …

Info: 
gastiglione@googlegroups.com
des.bassogarda@gmail.com 
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